
Lo stato di tensione 

  
Avevamo preparato tanti arredi e centinaia di pacchi contenenti vestiti e cibo da donare alle famiglie serbe di 
Mitrovica nord, ma non ci è stato possibile effettuare la donazione. Il ponte sul fiume Ibar è stato bloccato con 
cumuli di macerie creando un muro tra la comunità albanese e quella serba.    

  
In Kosovo è cresciuta nuovamente la tensione nel nord a maggioranza serba, dove è in atto un nuovo braccio di 
ferro sul controllo dei posti di dogana al confine con la Serbia. Dal 16 settembre i due posti di dogana di Jarinje e 
Brnjak, teatro delle violenze e degli scontri di fine luglio, e messi quindi sotto il controllo delle truppe Nato della 
Kfor, sono tornati a essere presidiati da doganieri kosovari albanesi, appoggiati dalla polizia di frontiera e da 
personale di Eulex, la missione europea in Kosovo. 

  
Il ritorno del personale kosovaro a Jarinje e Brnjak è l'attuazione dell'intesa sui timbri doganali raggiunta il 2 
settembre a Bruxelles nel corso del negoziato fra Pristina e Belgrado. Il premier Thaci ha affermato “la popolazione 
nel nord deve restare calma poiché tali misure non sono dirette contro di essa, ma rappresentano l'attuazione delle 
leggi e della costituzione del Kosovo.” L'invio di agenti speciali della polizia albanese ai posti di frontiera di Jarinje 
e Brnjak fu all'origine degli incidenti di luglio, quando i serbi, in risposta a tale azione di forza, attaccarono le due 
postazioni, dando alle fiamme quella di Jarinje. Un poliziotto kosovaro albanese rimase ucciso negli scontri. 



  
A Belgrado, le autorità serbe ripetono pressoché  quotidianamente di ritenere inaccettabile il ritorno di doganieri 
kosovari albanesi a Jarinje e Brnjak. Ciò dicono, destabilizza la situazione e ha gravi conseguenze. Intanto si 
susseguono proteste e azioni di disturbo da parte della popolazione serba del nord. Blocchi stradali sono stati 
istituiti in vari punti, e nella parte nord di Kosovska Mitrovica (con popolazione serba, divisa dalla parte sud, 
albanese), impedendo di fatto la circolazione.   

  
Naturalmente capiamo le ragioni di tutti, ci resta il dispiacere per non aver potuto soddisfare i bisogni delle tante 
famiglie serbe in difficoltà. Di solito non siamo facili alla resa, ma visto il blocco di entrambi i ponti di 
comunicazione tra la zona sud e quella nord, e i consigli alla prudenza giunti dai nostri referenti e amici serbi, a 
malincuore abbiamo desistito. Tutti i materiali restano custoditi nel nostro magazzino in attesa che la situazione si 
calmi, confidando che nel corso della missione dal 14 al 21 dicembre si possa provvedere alla donazione.   

 


